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Protocollo per l’accoglienza degli studenti
con disturbi specifici di apprendimento (DSA)

“Ognuno è un genio. Ma se si giudica un pesce dalla sua abilità
di arrampicarsi sugli alberi, lui passerà la vita a credersi stupido''
A. Einstein
Finalità
Questo documento è il protocollo di accoglienza di Istituto e costituisce la linea guida di
informazione, riguardante l'accoglienza e l'inserimento ottimale degli alunni che presentano Disturbi Specifici di Apprendimento.
Nella scuola odierna le differenze relative a situazioni individuali degli alunni, ai livelli socioculturali, a modalità di acquisizione ed elaborazione delle informazioni, ai ritmi personali di apprendimento rendono di fatto necessario un lavoro personalizzato, la progettazione di interventi e azioni mirate.
La personalizzazione dell'apprendimento (a differenza della individualizzazione) non impone un rapporto di uno a uno tra docente e allievo con conseguente aggravio del lavoro dell'insegnante, ma indica l'uso di "strategie didattiche finalizzate a garantire a ogni studente una propria forma di eccellenza cognitiva, attraverso possibilità elettive di coltivare le proprie potenzialità intellettive (capacità spiccata rispetto ad altre/punto di forza).
In altre parole, “la PERSONALIZZAZIONE ha lo scopo di far sì che ognuno sviluppi propri personali talenti" (M. Baldacci).

Con il termine DSA si comprende un gruppo eterogeneo di disturbi specifici di apprendimento nell’area di lettura, scrittura, calcolo; in una situazione in cui il livello scolastico e le capacità sensoriali sono adeguati all'età.
Nello sviluppo di ciascuna singola storia educativa e personale, le difficoltà connesse ai DSA si riflettono prioritariamente sull'apprendimento e sullo sviluppo delle competenze ma, quando non sono adeguatamente riconosciute, considerate e trattate in ambito scolastico, causano anche ricadute sugli aspetti emotivi, di costruzione dell'identità, dell'autostima, delle relazioni con i coetanei. È importante identificare quegli adattamenti che siano fattibili da portare a termine dagli insegnanti nell'ambito scolastico.
11, art. 10 " Protocollo, secondo quanto stabilito dalle Nuove norme in materia di disturbi
specifici di apprendimento Legge 8 ottobre 2010 n. 170 e Linee guida DM 12 luglio 2011,
DM 27/12/2012, CM n.8 del 2013, D. Lgs Inclusione n.66/2017 è volto nei soggetti DSA a:
• garantire il diritto all'istruzione e i necessari supporti agli alunni;
• favorire il successo scolastico e prevenire blocchi nell'apprendimento, agevolando la piena integrazione sociale e culturale;
• ridurre i disagi formativi ed emozionali;
• assicurare una formazione adeguata e lo sviluppo delle potenzialità;
• adottare forme di verifica e di valutazione adeguate;
• sensibilizzare e preparare gli insegnanti ed i genitori nei confronti delle problematiche
legate ai DSA.
Tale protocollo costituisce uno strumento di lavoro e pertanto viene integrato e rivisitato
periodicamente, sulla base delle esperienze realizzate.

Accoglienza e compilazione del piano didattico personalizzato

Nel corso dell’anno verranno compiuti questi passi:
• La famiglia ha un incontro con il Dirigente scolastico e un rappresentante del gruppo sostegno\docente prevalente, durante il quale consegna copia della diagnosi e fornisce ulteriori informazioni che ritiene necessarie.
• La scuola chiede un incontro con gli specialisti che seguono l’alunno per mettere a punto modalità di intervento condivise
• Collegialmente il team docenti, con la collaborazione della famiglia mette a punto il Piano Didattico Personalizzato
• Il PDP deve riportare le osservazioni dello specialista, dei docenti e della famiglia
• Il PDP deve esplicitare con chiarezza didattica inclusiva, misure dispensative e strumenti compensativi, modalità di verifica e strumenti di valutazione
• Nel PDP la famiglia collabora nella descrizione del proprio figlio/ oppure l’alunno
interessato (se l’età lo permette) ponendo in luce i punti di forza ed evidenziando i punti
di debolezza e spunti per aggirare gli ostacoli
• Il PDP è infine sottoscritto e firmato dal Dirigente scolastico, dal coordinatore di classe in rappresentanza del team docenti, dai genitori e, se possibile, dall’alunno. La famiglia ha diritto a riceverne una copia protocollata.
• Ovviamente il PDP non è un documento statico, ma è passibile in itinere di modifiche o aggiunte, dettate dall’evoluzione del percorso formativo dell’alunno
• I docenti e la famiglia devono confrontarsi periodicamente per verificare il percorso
personalizzato scelto.

Valutazione intermedia e finale

Nell’adottare criteri e modi di verifica è opportuno riflettere se la valutazione deve essere “dell’apprendimento” o “per l’apprendimento”.
La valutazione dell’apprendimento è abbastanza facilmente comprensibile e ha un valore essenzialmente certificativo (con la sua scala di positività) o sanzionatorio di insufficienza. 
La valutazione per l’apprendimento presuppone “tutte quelle attività intraprese dagli insegnanti e/o dagli alunni, che forniscono informazioni da utilizzare come feedback per modificare le attività di insegnamento/apprendimento in cui sono impegnati (Black and Wiliam, 1998). Pertanto la valutazione per l’apprendimento, pur non essendo esente da un suo valore certificativo, ha soprattutto un valore formativo. Infatti, è dimostrato che la valutazione per l’apprendimento è uno degli strumenti più efficaci per migliorare i risultati degli studenti, riuscendo anche ad innalzarne i livelli di competenza.
Dal punto di vista operativo i docenti dovranno specificare nel PDP le modalità attraverso le quali intendono valutare i livelli di apprendimento nelle diverse discipline o ambiti di studio.
Nello stesso tempo dovrà essere esclusa la valutazione degli aspetti che costituiscono il disturbo stesso (ad esempio negli allievi disgrafici o disortografici non sarà valutata la correttezza ortografica e sintattica in tutte le materie disciplinari). Vanno quindi indicati nel PDP strumenti compensativi, misure dispensative e tempi aggiuntivi che l’alunno ha a disposizione sia nelle valutazioni in itinere in classe che nelle valutazioni finali di ciclo.
Procedura da seguire in caso di sospetto di DSA
Nel caso in cui un docente abbia il dubbio che un suo alunno possa avere difficoltà riconducibili ad un DSA deve segnalare il caso al Dirigente Scolastico, al coordinatore di classe, quindi al gruppo sostegno, i quali seguiranno la seguente procedura con molto tatto e discrezione:
1. Osservazione dei quaderni e degli elaborati;
2. colloquio con lo studente (se l’età lo permette)
3. convocazione dei genitori;
4. in base ai risultati delle prime due fasi eventuale invito, rivolto ai genitori, a sottoporre il bambino/ragazzo alla valutazione degli apprendimenti, che è possibile fare 
recandosi alla ASL di competenza o presso altra struttura a scelta dei genitori;
5. Se la valutazione degli apprendimenti ha dato un esito compatibile con un quadro di
DSA, si procederà, dopo consenso dei genitori, a procedere con la valutazione cognitiva
per completare la diagnosi;
6. Completata la diagnosi, si invitano i genitori a procedere con la convalida e certificazione da parte dell’ASL di competenza territoriale.

Altri casi per i quali si procede con la stesura di un PDP

In determinati contesti educativi, alcuni studenti possono presentare difficoltà nell’apprendimento, non solo dovute a fattori intrinseci alla loro capacità cognitiva o linguistica, ma anche influenzate da variabili esterne come la provenienza da ambienti socio-culturali svantaggiati o problematiche legate alla lingua madre. Questi studenti, che appartengono a categorie come gli alunni di origine linguistica straniera (L2) o quelli con Disturbi Specifici dell'Apprendimento (DSA), potrebbero trovarsi a fronteggiare difficoltà che, se non adeguatamente supportate, potrebbero compromettere il loro pieno sviluppo scolastico.
Nel caso in cui l’alunno si trovi in una situazione particolarmente complessa, in cui la diagnosi di un disturbo dell'apprendimento o di difficoltà linguistiche sia ancora in fase di valutazione, magari a causa della necessità di una consulenza specialistica o della decisione dei genitori di posticipare tale valutazione, il consiglio di classe ha il compito di valutare attentamente la situazione. In questi casi, è fondamentale che il consiglio di classe si riunisca per analizzare la condizione dell’alunno, redigendo una relazione che documenti la specificità della sua situazione.
Questa relazione dovrebbe descrivere nel dettaglio le difficoltà incontrate dall’alunno e come tali difficoltà influiscano sul suo rendimento scolastico, considerando anche le implicazioni legate al contesto sociale, familiare e culturale. Nella relazione dovranno essere esplicitati gli interventi didattici già intrapresi e le risorse eventualmente già messe a disposizione per supportare l’alunno, nonché la necessità di attuare strategie didattiche personalizzate.
Alla luce di questa valutazione, si riterrà necessario redigere un Piano Didattico Personalizzato (PDP), che definisca in modo chiaro gli obiettivi educativi, le modalità di insegnamento, gli strumenti compensativi e le misure dispensative da adottare, nonché la valutazione delle prestazioni dell’alunno in relazione al piano concordato. Il PDP non si limita a un documento formale, ma diventa una guida operativa per il docente e una risorsa per l’alunno, volta a favorire il suo inserimento e il suo successo scolastico.
Una volta elaborato, il PDP dovrà essere sottoposto all’approvazione del dirigente scolastico e dei genitori. È fondamentale che questi ultimi siano pienamente coinvolti nel processo, affinché le modalità di attuazione del piano siano condivise, comprese e accettate da tutte le parti coinvolte. La firma da parte dei genitori, infatti, rappresenta un momento di condivisione e di impegno reciproco, con l’obiettivo di creare una rete di supporto tra scuola e famiglia per il benessere dell’alunno.
La cooperazione tra docenti, dirigenti scolastici e famiglie, in particolare quando si tratta di alunni con bisogni educativi speciali o in situazione di svantaggio, è essenziale per garantire una scuola inclusiva che risponda alle esigenze individuali di ciascun studente, nel rispetto della sua unicità e delle sue potenzialità.

Casi in cui non vi è la firma dei genitori sul PDP

Se i genitori si rifiutano di firmare il Piano Didattico Personalizzato (PDP), la situazione deve essere gestita con attenzione e sensibilità, nel rispetto dei diritti dell’alunno e delle normative scolastiche, ma anche cercando di favorire il coinvolgimento della famiglia nel processo educativo. Ecco alcune riflessioni e passi da considerare in un caso del genere:

1. Chiarezza sul Ruolo del PDP
Il primo passo è assicurarsi che i genitori comprendano il significato e l’importanza del PDP. Il piano, infatti, non è solo un documento burocratico, ma uno strumento fondamentale per garantire che l’alunno riceva il supporto necessario, in particolare se si tratta di alunni con bisogni educativi speciali (BES), come quelli con disturbi specifici dell'apprendimento (DSA) o di origine linguistica straniera. È quindi essenziale che i genitori siano pienamente informati sulle finalità del PDP, che mirano a migliorare il percorso scolastico del loro figlio e a garantirne il successo.

2. Incontro di Confronto con i Genitori
Se i genitori si rifiutano di firmare, il consiglio di classe dovrebbe organizzare un incontro specifico con loro, se non è stato già fatto. Durante l'incontro, si dovrebbe cercare di chiarire le ragioni del rifiuto e comprendere se ci sono dubbi o preoccupazioni da parte loro riguardo al PDP. Potrebbero esserci diverse motivazioni dietro un rifiuto: mancanza di comprensione del piano, preoccupazioni circa l'impatto del PDP sul futuro scolastico del figlio, o semplicemente una resistenza a riconoscere che il bambino necessiti di un supporto speciale.

In questo incontro, è importante:

· Ascoltare i genitori e rispondere alle loro domande o preoccupazioni.
· Fornire spiegazioni dettagliate su cosa implica il PDP, come verrà attuato e quale beneficio porterà al bambino.
· Evidenziare la collaborazione tra scuola e famiglia, facendo capire che il PDP è un’opportunità per il bambino e non un “stigma” o un’etichetta negativa.
· Fare chiarezza sui diritti dell’alunno: ricordare che l’alunno ha diritto a un percorso educativo che tenga conto delle sue difficoltà, e che la scuola ha l'obbligo di garantire a tutti gli studenti il diritto all'inclusione.

3. Documentazione e Alternative
Se, nonostante il confronto, i genitori continuano a rifiutare la firma del PDP, la scuola dovrà documentare il rifiuto. È fondamentale che il consiglio di classe rediga una relazione dettagliata che attesti il rifiuto dei genitori, includendo la data dell’incontro e i motivi espressi dai genitori. La documentazione deve essere conservata nel fascicolo dell'alunno.

Nel frattempo, la scuola può comunque adottare le misure educative previste dal PDP anche in assenza della firma dei genitori. Sebbene non si possa ufficializzare un PDP senza il consenso, gli interventi di supporto, come l’utilizzo di strumenti compensativi e misure dispensative, possono essere messi in atto sulla base della valutazione educativa fatta dal consiglio di classe. È importante che questi interventi siano comunque descritti in una relazione interna al consiglio di classe.

4. Coinvolgimento degli Esperti Esterni
Se il rifiuto persiste e se la situazione lo giustifica, la scuola potrebbe suggerire una consulenza con esperti esterni, come psicologi scolastici o specialisti in disturbi dell'apprendimento. L’intervento di esperti può servire a chiarire meglio la natura delle difficoltà dell’alunno e il tipo di supporto che potrebbe essere necessario, creando un’occasione in più per sensibilizzare i genitori.

In alcuni casi, potrebbe anche essere utile inviare una richiesta formale ai genitori affinché provvedano a sottoporre l’alunno a una valutazione da parte di esperti esterni, se non è stata già fatta. Questo passaggio può aiutare a formalizzare ulteriormente la necessità di un PDP.

5. Ricorso a Enti Istituzionali e Legali
In casi estremi, se il rifiuto della famiglia al PDP è pervasivo e persistente, e se si ritiene che ciò possa compromettere gravemente il diritto dell’alunno ad un percorso scolastico adeguato, la scuola può rivolgersi agli enti competenti, come il dirigente scolastico o l'ufficio scolastico regionale, per richiedere un intervento.

Se il rifiuto dei genitori ostacola in maniera irragionevole l’attuazione di misure necessarie per il benessere dell’alunno, è possibile che venga presa in considerazione anche l'ipotesi di un intervento da parte di assistenti sociali o di altre autorità competenti. Tuttavia, questo sarebbe un passo estremo e andrebbe valutato con molta attenzione, sempre con l’obiettivo di proteggere l’interesse del bambino.










La Coordinatrice Didattica
Dott.ssa Arianna Fasone
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